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Abstract 
 
In a famous passage of Petronius’ Satyricon (71.6-7, 12), the wealthy freedman Trimalchio recites 
the text of his own epitaph to his guests. In it, he boasts that he was able to amass a fortune without 
ever listening to a philosopher.  From this episode and in the light of the ancient theories on comic 
art, the present paper explores the ways Graeco-roman society ironized intellectuals and those who 
acted as such. The paper will also offer a reflection on the role of intellectuals in our contemporary 
society. 
 
In un noto passo del Satyricon di Petronio (71.6-7, 12) il ricco liberto Trimalcione recita ai 
commensali il testo della sua iscrizione funebre, specificando di aver accumulato una fortuna senza 
mai dare retta a un filosofo. Partendo da questo episodio e nell'orizzonte delle teorie antiche sul 
comico, esploreremo i modi in cui la società greco-romana ironizzava sulla figura dell'intellettuale o 
di chi si atteggiava ad intellettuale. L'intervento vuole anche essere l'occasione per svolgere una 
riflessione sul ruolo degli intellettuali contemporanei, evidenziando l'analogia delle problematiche 
con l'età antica.  
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Uno degli aspetti che fanno del Satyricon di Petronio un’opera assolutamente originale nel 
panorama letterario greco-romano è senza dubbio il “realismo” (Auerbach, 1953: 24-49; Jones , 
1991: 105-120) o addirittura la sua funzione di documento storico (Veyne, 1961: 213-247), che 
pervade sia la narrazione delle avventure di Encolpio sia i dialoghi dei personaggi che la animano
i
. 
L’utilizzo di differenti registri linguisticiii a seconda della classe sociale degli individui incontrati 
durante le peripezie del protagonista contribuisce senza dubbio ad amplificarne l’effetto umoristico. 
Ma Petronio utilizza anche altri espedienti per raggiungere lo scopo e tra questi ne incontriamo uno 
che il lettore medio che non abbia molta dimestichezza con la storia sociale dell’antichità tende 
forse a trascurare o sorvolare rapidamente. Mi riferisco all’invenzione di testi epigrafici che 
Petronio dissemina qua e là nel testo (Mayer, 1998:139-144; Nelis-Clement & Nelis, 2005: 1-27). 
La civiltà greco-romana, in effetti, è stata una civiltà delle iscrizioni: testi iscritti in varie forme 
(incisi su pietra, dipinti ecc.) erano parte fondamentale e immancabile dello spazio pubblico e della 
sfera privata, in qualche modo li definivano. I testi epigrafici del Satyricon, obbedendo a questa 
volontà di rappresentazione della realtà, hanno una forma che obbedisce ai canoni e agli stili della 
composizione epigrafica. Si pensi al famoso dipinto del cane legato alla catena con l’iscrizione 
CAVE CANEM! che campeggia nell’atrio della casa di Trimalcione (Sat., 29) e al mosaico rinvenuto 
nella Casa del poeta tragico a Pompei che ne riprende esattamente l’immagine e il messaggio. Si 
trattava di iconografie e messaggi stereotipati, tanto che il lettore dell’epoca, leggendo la 
descrizione, poteva subito percepire una sensazione di familiarità e sentirsi più coinvolto nella 
narrazione. Certo, in alcuni casi l’autore, pur mantenendo la forma del testo epigrafico, ne esagera o 
deforma il contenuto per ottenere un effetto di parodia, tuttavia questa non prendeva il sopravvento 
sullo stile del testo, che rimaneva perfettamente riconoscibile e, per dirla in una parola, verisimile. 
In questa tipologia di iscrizioni parodiate rientra a pieno titolo l’epitaffio di Trimalcione. La 
menzione di questo testo viene proposta nelle fasi finali della sfarzosa cena offerta ai convitati, 
quando il ricchissimo liberto ricorda al suo amico, il marmista Abinna, di preparare la tomba 
secondo le sue indicazioni. La descrizione di questo monumento funebre ha caratteri di forte 
verosimiglianza se confrontati con la documentazione archeologica proveniente da varie aree 
dell’impero romano (Horsfall, 1988: 9-28; Whitehead, 1993: 299-325)iii. La tomba, circondata da 
un hortus, presenta dei fregi dove si illustra l’attività di Trimalcione. Egli infatti prescrive ad 
Abinna di scolpire delle navi che solcano il mare a vele spiegate per ricordare il suo successo 
nell’attività commerciale, poi lo stesso Trimalcione colto nell’atto di distribuire beni al popolo come 
nella migliore tradizione degli evergeti, poi gli affetti, la moglie Fortunata e il suo piccolo favorito, 
infine delle anfore vinarie ben sigillate. Paralleli eloquenti tratti dal mondo reale sono per esempio 
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la tomba del ricco fornaio Marco Virgilio Eurisace e sua moglie Atistia presso Porta Maggiore a 
Roma (Petersen, 2003: 238-240; Petrovic, 2005: 85-90). Eurisace era un ricco liberto che aveva 
fatto fortuna ottenendo l’appalto per le forniture di Stato. Vissuto in età augustea, questo liberto ha 
fatto erigere il suo monumento funebre in una forma che ricordasse subito al passante quale fosse 
stata la sua professione: nella parte superiore della tomba, infatti, sono presenti dei fori circolari che 
rappresentano le impastatrici dei forni. I fregi che circondano la tomba illustrano le fasi della 
panificazione che avvengono sotto la supervisione di Eurisace e di funzionari dello stato. Anche 
l’urna cineraria della moglie (l’unica rinvenuta) ha la forma di una madia da pane. Un altro 
esempio, proveniente da Anfipoli in Macedonia, riguarda il liberto Aulo Caprilio Timoteo (ca. I sec. 
a.C.), che praticava il commercio di schiavi. Questo liberto che svolgeva l’attività di agente per il 
suo ex-padrone mettendo a frutto il suo patrimonio (Duchêne, 1986: 513-530; Bodel, 2005: 189-
190). Nel registro superiore della sua stele funeraria, Timoteo viene rappresentato al suo banchetto 
funebre attorniato da un servitore e da tre elementi legati alla figura eroica (cavallo, albero e 
serpente). Il contrasto tra la condizione sociale del defunto e i motivi eroici che nelle intenzioni del 
committente dovrebbero assimilarlo ad una sorta di eroe defunto suscita certo un’ironia 
involontaria, ma è importante capire il bisogno di riscatto sociale che Timoteo voleva dimostrare 
mostrando il successo e la ricchezza che aveva ottenuto iniziando la sua avventura nella più 
svantaggiata delle condizioni, quella servile. Per queste ragioni gli altri due registri inferiori sono in 
relazione reciproca, in quanto mostrano rispettivamente una scena di vendemmia e preparazione del 
vino - il prodotto che serve a Timoteo come merce di scambio per l’acquisto degli schiavi - ed una 
fila di schiavi incatenati guidati probabilmente dal liberto stesso. È stato fatto notare che anche 
Trimalcione ha esercitato la medesima professione in gioventù (Sat. 76). Lo si vede chiaramente 
nell’affresco all’ingresso della sua casa dove viene rappresentato un mercato di schiavi e un giovane 
Trimalcione coi capelli lunghi nell’atto di fare il suo ingresso a Roma a accompagnato da Minerva.  
Di questa architettura funeraria celebrativa non mancano esempi cronologicamente molto 
più vicini a noi: nel giardino di una nota villa della Brianza è presente un mausoleo progettato 
dall’artista Pietro Cascella su richiesta di un imprenditore di successo, venuto dal nulla, anzi, ex 
parvo, come direbbe il nostro Trimalcione. La sua ascesa è rappresentata su fregi marmorei in cui 
predomina una simbologia che rimanda all’amicizia (ganci), alla prosperità (cesto di frutta) e al 
lavoro (telefono portatile). L’ipogeo è completamente riscaldato e contiene una sala in cui potranno 
essere sepolti gli amici più fidati dell’imprenditore, una grande sala con 36 loculi che il committente 
chiama col suggestivo nome di dormitorium (Deaglio, 2014).  
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Nulla, insomma, è stato lasciato al caso e lo stesso Trimalcione afferma che “non è giusto 
avere da vivi case ben fornite di tutto e non preoccuparci poi di quelle in cui dobbiamo abitare più a 
lungo”. Più che al timore, questa ossessione per la morte è da attribuire all’ansia di preparare con 
cura un momento che servirà a proclamare e sancire in eterno la sua ascesa sociale. Trimalcione ha 
già saputo da un astrologo di nome Serapa che gli restano da vivere trent’anni quattro mesi e due 
giorni e nel suo triclinio tiene un orologio idraulico con un trombettiere che ogni ora annuncia al 
padrone quanta vita ha perduto. 
Unico elemento insolito nel monumento funebre di Trimalcione è la presenza di un orologio solare, 
ideato affinché chiunque voglia sapere l’ora, volente o nolente, sia costretto a leggere il nome di 
Trimalcione. Questo potrebbe essere un elemento di fantasia legato all’egocentrismo del 
personaggio la cui principale preoccupazione è quella di mostrare a tutti il suo successo, ma come 
abbiamo già accennato prima, si può attribuire anche all’attenzione morbosa che egli dedica allo 
scorrere inevitabile del tempo e alla brevità della vita umana (Barchiesi, 1981: 109-146; Herzog 
1989: pp. 120-150, 154-156; Magnani, 1991: 131-149; Döpp 1991: 144-166; Bodel, 1994: 237-259;  
Gagliardi, 1989: 13-25; Gagliardi, 1997: 9-15; Grammatico, 1997: 50-65). Ciò risulta chiaro, fra 
l’altro, dal fatto che durante la cena Trimalcione si lascia andare a continue riflessioni sulla caducità 
della vita (il vino di cent’anni è più duraturo dell’uomo), sullo scheletro articolato d’argento che fa 
portare a cena (esemplari simili sono stati ritrovati a Pompei) a proposito del quale declama questi 
versi: 
 
Eheu nos miseros, quam totus homuncio nil est 
Sic erimus cuncti, postquam nos auferet Orcus. 
Ergo vivamus, dum licet esse bene. 
 
Ahi poveri noi, che cosa insignificante è l’ometto! 
Così saremo tutti quanti dopo che l’Orco ci avrà rapiti. 
Perciò viviamo, finché ci è dato di star bene. 
 
 
Ma veniamo al titulus funerario che Trimalcione detta ad Abinna: 
 
HOC MONVMENTVM HEREDEM NON SEQVATVR (=H.M.H.N.S.) 
C. POMPEIVS TRIMALCHIO MAECENATIANVS 
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HIC REQVIESCIT 
HVIC SEVIRATVS ABSENTI DECRETVS EST 
CVM POSSET IN OMNIBVS DECVRIIS ROMAE ESSE TAMEN NOLVIT 
PIVS FORTIS FIDELIS 
EX PARVO CREVIT SESTERTIVM RELIQVIT |CCC| 
      NEC VMQUAM PHILOSOPHVM AVDIVIT 
 VALE              ET TV 
         (Sat., 71.6-7, 12) 
 
Questo monumento non passi agli eredi. 
Qui giace Gaio Pompeo Trimalcione Mecenaziano.  
Gli fu decretato il sevirato in sua assenza. 
Pur potendo far parte di tutte le decurie di Roma, tuttavia non volle. 
Pio, forte, fedele. 
Venne su dal nulla, lasciò 30 milioni di sesterzi 
E non ascoltò mai un filosofo. 
Stammi bene!  Anche tu! 
 
 
Questo testo ha giustamente attirato l’attenzione di molti studiosi, che a partire da 
Mommsen (Mommsen,1878: 106-121) hanno riflettuto sulla sua struttura. La disposizione riportata 
qui sopra è stata elaborata proprio dallo storico tedesco per mettere in evidenza il carattere realistico 
di questo testo e di come rispetti i moduli delle iscrizioni funerarie romane dell’epoca. 
Naturalmente sono presenti alcune anomalie che Petronio ha utilizzato per provocare un effetto 
comico. La formula iniziale sull’inalienabilità del monumento, di solito si trovava in fondo 
all’iscrizione ed era riportata nella forma abbreviata H.M.H.N.S., inoltre è presente un errore di 
ortografia (non al posto di ne) dovuto al linguaggio sgrammaticato dei liberti. Inoltre, il lettore colto 
dell’epoca poteva senza dubbio cogliere dei riferimenti storici che visti alla luce del confronto col 
personaggio del ricco liberto strappavano senza dubbio un sorriso. Già nel nome del liberto si 
colgono un riferimento a Pompeo Magno e a Mecenate, il ricco protettore delle arti. Il nome 
Trimalcione, com’è noto, è una parodia del nome siriano Malco (mlk’ = “signore”, “re”) preceduto 
dal prefisso tri- come a voler dire “Tre volte re”. Altro elemento che ha dei riflessi storici parodistici 
è il conferimento del seviratoiv in sua assenza. La concessione di una tale magistratura in assenza è 
un evento che già di per sé è più comune per magistrature di grado molto più alto e infatti è stato 
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notato (Mommsen, 1878: 118-119) che ad un personaggio illustre come Gaio Mario era stato 
conferito il consolato in sua assenza. Ma anche allo stesso imperatore Nerone, sotto il regno del 
quale si ritiene che sia ambientata la narrazione del Satyricon, fu concesso il medesimo onore. 
Anche la rinuncia alla carica di decurione ha un aspetto di parodia: i decurioni erano magistrati che 
amministravano la giustizia e dal momento che ai liberti era precluso l’accesso alle cariche più alte 
la carica di decurione rappresentava per un liberto una vera promozione sociale. Rifiutando questo 
onore Trimalcione vorrebbe dare l’impressione di uomo magnanimo distaccato dalla politica, ma 
anche in questo caso l’aver sottolineato il fatto che avrebbe potuto accedere a tutte le decurie di 
Roma mostra che il liberto sta facendo uno sfoggio di vanteria. Anche questa rinuncia, del resto, si 
addice a cariche ben più alte, e in effetti il contrasto con la realtà offerta dai documenti storici rende 
ancora più comico il risultato: si pensi ad esempio al caso di un personaggio originario di Urbisaglia 
appartenente all’ordine senatorio, chiamato Gaio Salvio Liberale Nonio Basso. Nella sua iscrizione 
funebre egli afferma di aver rinunciato alla prestigiosa carica di proconsole d’Asia (CIL IX, 5533, 
proco(n)s(ulis) prov(inciae) Asiae factus se excusavit), ma lo fa in modo semplice, e soprattutto 
l’impressione di umiltà risulta per così dire più “sincera” proprio perché si trattava di una 
magistratura molto ambita. 
 L’espressione ex parvo crevit trova anch’essa dei paralleli nell’epigrafia come nel caso di un 
epitaffio rinvenuto in Piemonte e appartenente a Quinto Minucio Faber il quale afferma di essere ab 
asse quaesitum (CIL V 7647), mentre un altro individuo ab asse posit (CIL V 6623). Anche la 
somma di trenta milioni di sesterzi sembra una cifra simbolica per indicare una fortuna 
incalcolabile, tuttavia è la stessa cifra che nella realtà storica sappiamo essere stata utilizzata per 
opere di evergetismo nella città di Napoli dai fratelli Stertinii (Plinio il Vecchio, Storia naturale, 
29.7; Duncan-Jones, 1974:238-248). Costoro erano due fratelli originari di Cos che esercitavano la 
professione medica grazie alla quale avevano accumulato un ingente patrimonio. Quinto Stertinio fu 
medico personale di Caligola e Claudio, mentre Gaio Stertinio Senofonte, grazie alla sua abilità e 
fama di valente fisico, divenne medico personale dell’imperatore Claudio (secondo lo storico Tacito 
egli fu forse coinvolto nel suo avvelenamento). 
I titoli onorifici (agnomina honoris) pius fortis fidelis sono anch’essi riferiti ad un ambito 
eroico ed utilizzati in ambito militare per qualificare delle legioni.  
 
La frase finale con cui Trimalcione specifica di non aver mai ascoltato un filosofo è di certo 
la più ironica di tutto il documento, perché crea un netto contrasto con la riga precedente in cui si 
quantifica l’entità del patrimonio accumulato dal ricco liberto nella sua vita mettendo in evidenza 
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l’inutilità della filosofia. Questa frase viene spesso giustificata con la diffidenza romana nei 
confronti della filosofia o del sapere ellenico, con particolare riferimento alla tradizione di Catone 
che nel 151 a.C. fece espellere i filosofi greci Carneade, Diogene di Babilonia e Critolao per timore 
che le loro idee pervertissero le menti dei Romani. La questione è forse più complessa e riguarda 
più aspetti. In realtà, l’ironia sul filosofo, sulla sua presunta mancanza di senso pratico e sul suo 
agire in maniera contraria rispetto a quanto predicato, o ancora l’uso del sapere esclusivamente per 
trarne vantaggi materiali a spese degli ingenui è forse antica quanto la disciplina filosofica stessa 
come ha fatto notare Hans Blumenberg in un saggio fondamentale sulla tradizione del comico a 
proposito del sapere teorico (Blumenberg, 1983). Nel corpus delle favole di Esopo era già presente 
la storia di un astronomo che tenendo il capo rivolto alla volta celeste finisce per inciampare. Il 
Socrate platonico (Teeteto) riprende questo aneddoto attribuendolo al famoso filosofo presocratico 
Talete di Mileto aggiungendo il particolare che era caduto in un pozzo e che la sua serva di origine 
tracia lo aveva preso in giro dicendo che mentre si dava tanta pena per studiare le cose del cielo non 
vedeva quelle che erano presenti sulla terra. La storia di Socrate si conclude autoironicamente 
dicendo che questa storia si poteva applicare a tutti coloro che facevano professione di filosofo. In 
giovane età egli aveva cominciato ad indagare la natura sulla scia dei filosofi presocratici, ma poi 
aveva rivolto tutta la sua attenzione allo studio della vita e dell’animo umano comprendendo che 
anche ciò che riguarda lo studio dell’umanità fa parte del campo dell’astrazione. Nella storiella di 
Talete, perciò, il contrasto tra astrazione e studio della realtà è dunque apparente. Lo stesso Socrate 
era stato il bersaglio dell’ironia di Aristofane che gli aveva dedicato la commedia dall’evocativo 
titolo “Le nuvole”, dove Socrate contempla il cielo su una cesta appesa all’interno di un edificio 
chiamato “Pensatoio” (phronisterion). La letteratura greco-romana conserva molti esempi di 
intellettuali che vengono meno alla loro vocazione e all’etica che vorrebbero predicare agli altri: Il 
filosofo cinico Trasillo fu criticato da Antigono Monoftalmo per la mancanza di coerenza fra i 
principi da lui enunciati e le sue azioni: il filosofo infatti aveva chiesto al re una dracma, ma 
Antigono gli rispose che quello non era un dono degno di un re. Trasillo allora gli chiese un talento, 
ma il sovrano gli rispose che un simile dono non era degno di un Cinico (Plutarco, Regum et 
Imperatorum apophtegmata, 182e.). Nelle Notti attiche (IX.2) Aulo Gellio, racconta di aver 
assistito al dialogo tra il celebre mecenate Erode Attico ed un tale che si era presentato all’ex-
console con una lunghissima barba e vestito di un pallio e chiedendogli del denaro per acquistare 
pane, e questo perché era un filosofo. Erode rispose con una frase divenuta proverbiale: “Vedo la 
barba e il pallio, ma non il filosofo”. Nella raccolta di barzellette e motti di spirito Philogelos, 
composta tra IV e V secolo d. C., il termine scholasticus, che nelle sue accezioni originarie 
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designava uno studente di retorica o un maestro di retorica, un erudito, diventa il sinonimo di 
pedante ed inetto, un tipo da barzelletta. Questa accezione denigratoria del termine è quella presente 
nei discorsi dei liberti alla cena di Trimalcione. Il commensale Ermerote si arrabbia per l’eccessiva 
ilarità di Ascilto dicendogli che il padre ha buttato via i suoi soldi quando lo ha mandato a scuola di 
retorica (58: Iam scies patrem tuum mercedes perdidisse, quamvis et rhetoricam scis).  Il rigattiere 
Echione, invece, si rivolge bonariamente ad Agamennone, il maestro di retorica, quindi uno 
scholasticus, dicendogli in modo scherzoso che è troppo altezzoso ed incapace di abbassarsi a 
comprendere i problemi e le necessità di persone di condizione inferiore. (46.8: Videris mihi, 
Agamemnon, dicere: 'Quid iste argutat molestus?' Quia tu, qui potes loquere, non loquis. Non es 
nostrae fasciae, et ideo pauperorum verba derides. Scimus te prae litteras fatuum esse). Lo 
scollamento tra teoria astratta e realtà quotidiana è la caratteristica che separa il protagonista 
Encolpio e gli altri comprimari da questo mondo di ex schiavi che grazie al loro sapere pratico, al 
lavoro e un pizzico di fortuna sono riusciti ad ottenere un tenore di vita molto più elevato rispetto a 
uomini di nascita libera, di rango più o meno elevato e dotati di istruzione che sembrano però 
perennemente in bolletta. Il rigattiere Echione parlando dell’educazione di suo figlio, afferma di 
avergli comprato dei libri di diritto perché gli siano utili per dare una mano con l’amministrazione 
di casa, dato che di letteratura si è già inquinato abbastanza (46: Emi ergo nunc puero aliquot libra 
rubricata, quia volo illum ad domusionem aliquid de iure gustare. Habet haec res panem. Nam 
litteris satis inquinatus est). Tuttavia, Echione termina il suo discorso dicendo che le lettere sono un 
tesoro e un mestiere dura per sempre (Litterae thesaurum est, et artificium nunquam moritur). Qui 
l’apparente contraddizione sul giudizio della letteratura si può risolvere pensando che il termine 
litterae sia usato nel primo caso nell’accezione di “letteratura” mentre nel secondo caso come 
“lettere dell’alfabeto” e quindi traducendo “istruzione” oppure un po’ liberamente 
“alfabetizzazione”. Del resto anche il commensale Ermerote dice di non aver studiato la geometria, 
la critica e altre simili sciocchezze, ma sa leggere i caratteri lapidari e conosce bene le unità di 
misura ponderali e monetarie (58: Non didici geometrias, critica et alogas naenias, sed lapidarias 
litteras scio, partes centum dico ad aes, ad pondus, ad nummum).  Il senso di diffidenza e spregio 
mostrato dai liberti nei confronti dei filosofi o in genere delle professioni intellettuali e scientifiche 
deriva quindi dall’idea che la filosofia non ha offerto loro alcun vantaggio pratico. La filosofia non 
li ha aiutati ad uscire dalla loro condizione di schiavi, la filosofia non ha procurato loro il pane, la 
filosofia non li ha arricchiti. La filosofia, insomma, non ha offerto loro delle risposte valide su come 
affrontare il mondo e gli altri uomini. Peggio ancora, si perde in inutili discussioni. Lo si vede bene 
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quando Trimalcione si rivolge ad Agamennone per sapere di quale controversia ha discusso quel 
giorno nella scuola:  
 
 Cum dixisset Agamemnon: "Pauper et dives inimici erant. . .", ait Trimalchio: "Quid est pauper? 
— Urbane", inquit Agamemnon et nescio quam controversiam euit. Statim Trimalchio: "Hoc, inquit, 
si factum est, controversia non est; si factum non est, nihil est ». 
(Sat. 48) 
 
Dopo che Agamennone aveva detto “Un povero e un ricco erano nemici…”  
“Ma che cos’è un povero?” chiese Trimalcione.  
“Molto ben detto”, rispose Agamennone, e si mise ad esporre non so più quale controversia. All’improvviso 
Trimalcione intervenne: “Se questo fatto è davvero accaduto, allora non è una controversia, e se invece non è 
mai avvenuto, non serve a niente discuterne”. 
              
L’intellettuale è il parassita che mangia alla tavola dei ricchi, è un ornamento che ci si può 
permettere di esibire durante i banchetti per ottenere la nomea di persona raffinata, l’intellettuale 
non è più una guida etica e morale, ma un intrattenitore a cui chiedere di raccontare episodi della 
mitologia come le dodici fatiche di Ercole o le imprese di Ulisse. Ma la critica all’intellettuale e alla 
sua perdita di senso nella società contemporanea all’autore non è limitata ai personaggi di 
estrazione bassa, ma è un concetto più generale che si applica a tutta la realtà che circonda i 
personaggi del racconto. Già all’inizio della parte superstite del Satyricon assistiamo ad una lunga 
tirata sulla decadenza della cultura da parte del protagonista Encolpio e del retore Agamennone. Nei 
capitoli successivi alla Cena, entrerà in scena l’intellettuale Eumolpo che nel corso della narrazione 
viene preso a sassate dalla gente non appena inizia a declamare poesie. Lui stesso (Sat. 85) racconta 
di come a Pergamo fosse riuscito a farsi affidare l’educazione del giovane figlio dei suoi ospiti per 
farne il suo amante, facendosi passare per un filosofo. A tal fine fingeva di indignarsi e dare in 
escandescenze quando a tavola si affrontava il discorso dell’amore per i ragazzini oppure si 
facevano discorsi osceni, al punto che la madre del giovane lo guardava ammirata come se fosse un 
vero filosofo (unum ex philosophis). 
Petronio mostra un mondo in cui i ruoli sono ormai ribaltati. Se nella storiella di Talete, 
l’intellettuale inciampa perché sta comunque svolgendo un’attività di ricerca, nel Satyricon il 
filosofo cade perché semplicemente è incapace di vedere quello che è attorno a lui e molto spesso si 
tratta di una cecità volontaria, non indotta. Egli volge lo sguardo dal cosmo al suo personale 
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microcosmo, verso il proprio interesse, senza mettersi in gioco e accontentandosi di un’esistenza 
parassitaria. Ma se l’intellettuale ha abdicato alla sua funzione civile, culturale ed educativa cosa 
resta? Chi assumerà il suo posto?  A questo proposito, la critica ha fatto più volte notare come la 
Cena di Trimalcione possa anche essere interpretata come una parodia o comunque possa avere 
come punto di riferimento il simposio platonico o la Cena Nasidieni di Orazio (Martin, 1931). E’ 
anche probabile che nei continui attacchi alla figura del filosofo Petronio – se si tratta dello stesso 
Petronio testimoniato da Tacito – mirasse a Seneca, il filosofo stoico educatore di Nerone che 
malgrado i suoi insegnamenti morali era un esempio lampante della scollatura fra sermo e vita visto 
che fu accusato dai suoi contemporanei e posteri di essere avido e di praticare l’usura che lo portò 
ad accumulare un ingente patrimonio (Tacito, Annali 13,42 ; Cassio Dione, 61, 3; quest’ultimo parla 
di un patrimonio di trecento milioni di sesterzi) accuse di cui tenterà di giustificarsi nel De vita 
beata.  
Con i suoi inviti a godere dell’esistenza, dei piaceri della vita e del momento presente, 
Trimalcione potrebbe essere assimilato ad un epicureo e in questo si pone in contrasto ironico con la 
morale del dovere predicata, ma non messa in pratica, dallo stoicismo di Seneca (Piano, 1976: 3-
30). Egli stesso, al pari dei suoi convitati, pur stimando poco i filosofi, non disdegna di mostrare più 
volte di avere una cultura (anche l’agnomen Maecenatianus è un indizio delle sue pretese di 
protettore della cultura) e si lancia in composizioni poetiche, o esprime vanterie sul fatto di 
possedere tre biblioteche (una di greco e una di latino!). Anche Encolpio parlando di Trimalcione 
dice che sta quasi per rubare il mestiere ai filosofi. Ad una filosofia astratta e lontana, Trimalcione e 
i suoi liberti propongono una filosofia del pragmatismo che per quanto rozza e volgare è libera da 
qualsiasi ipocrisia o da qualsiasi pretesa di insegnamento morale. Petronio non interviene per 
esprimere giudizi sul suo tempo, è l’autore nascosto che lascia che siano i suoi personaggi, ciascuno 
dal suo punto di vista, a descriverlo in tutte le sue contraddizioni. Col suo racconto, Petronio non ci 
offre né soluzioni né modelli da seguire, ma interroga i suoi contemporanei, e con essi anche noi 
lettori moderni, chiede di esprimere un parere su una realtà che non è mai univoca, ma cangiante e 
in cui nulla è mai come sembra. Per la critica della filosofia Petronio aveva a disposizione una lunga 
tradizione di scrittura umoristica sulla figura dell’intellettuale, ma pochi nella storia sono riusciti a 
mostrare come il sonno dell’intellettuale generi mostruose parodie. 
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Lo spazio letterario di Roma antica, vol. VII. I Testi: 2. La Prosa, Roma 2012, pp. 429-461. 
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 Sul linguaggio e i registri linguistici del latino in particolare nei documenti epigrafici di 
Pompei si vedano P. Kruschwitz, Linguistic Variation, Language Change, and Latin Inscriptions, in 
C. Bruun – J. Edmondson (a cura di) The Oxford Handbook of Roman Epigraphy, New York 2015, 
pp. 721-744; E. Felice - P. Kruschwitz, ‘Youth language’ in Ancient Rome, Omnibus 64 (2012), pp. 
6-7; P. Kruschwitz, Romanes Eunt Domus! Linguistic Aspects of the Sub-Literary Latin In 
Pompeian Wall Inscriptions, in T. V. Evans- D. D. Obbink (a cura di), The language of the Papyri, 
Oxford 2010, pp. 156-170; V. Campbell – P. Kruschwitz, What the Pompeians saw: Representations 
of document types in graffiti drawings and their value for linguistic research, Arctos 43 (2009), pp. 
57-84. 
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 
 A. Mehl, Wirtschaft, Gesellschaft, Totenglauben: die ‘Igeler Säule’ bei Trier und ihre 
Grabherren. Mit einem Anhang: das Grab des Trimalchio, Laverna 8, 1997, pp. 59-92 specialmente 
88-92 mostra come una tomba di Treviri risalente al III sec. d.C. ricorda per certe sue caratteristiche 
la tomba di Trimalcione. 
iv
 
 
 Collegio di sei magistrati di condizione libertina addetti al culto imperiale. L’istituzione di 
questo collegio serviva per dare anche ai liberti la possibilità di esercitare una carica pubblica che li 
promuovesse socialmente, visto che il normale cursus honorum era loro precluso: tra le funzioni dei 
seviri c’era quello di finanziare opere pubbliche e feste, specialmente combattimenti gladiatorii. Si 
veda S. d’Elia, Il Satyricon e il mondo dei liberti in età neroniana, Discipline classiche e nuova 
secondaria, Foggia 1986, II pp.  284-307. 
